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ALL’INTERNO...
Rimini e il mare
(segue a pag. 2)

L’Alberazzo
(segue a pag. 4, 5 e 6)

Mostra
(segue a pag. 3 )

Oggi vogliamo parlarvi dell’Alberazzo, una 
piccola bella e caratteristica frazione di San 
Mauro, immersa nella nostra campagna, e 
della Celletta Mariana -Zloina- di via Rio 
Salto.
L’origine di questo insediamento è 
antichissimo; nel nostro territorio una 
grande zona che andava dal fi ume Po 
ai nostri corsi d’acqua, era coperta da 
un’immensa impenetrabile foresta di 
querce e altre piante chiamata dai Galli 
“Selva Litana”, così la descrive Tito Livio 
“Silva erat vasta, Litanam Galli vocant” - 
c’era una foresta chiamata dai Galli Litana, 
la vasta-.

Fedele all’impegno preso coi propri lettori 
di uscire in concomitanza col Natale con la 
nuova pubblicazione da tempo annunciata, 

Gli asili nel bosco si sono sviluppati 
nei paesi del Nord Europa da diversi 
decenni. Essi partono dal presupposto 
che per l’infanzia l’ambiente naturale 
è il miglior luogo in cui sviluppare 
conoscenze e competenze, 
partendo dall’osservazione e dal 
rispetto delle diverse modalità di 
apprendimento. In queste scuole i 
bambini restano all’aperto in tutte le 
condizioni climatiche, si muovono 
liberamente evitando la costrizione 
di ambienti angusti, in questo modo 
sviluppano naturalmente la motricità 
e l’autonomia personale. Cardine 
di questa scuola è l’educazione 
ambientale, il rispetto per piante ed 
animali e la consapevolezza delle 
relazioni fra uomini e natura. In 
questo contesto gli educatori sono i 
mediatori fra conoscenza e sviluppo 
autonomo di ciascuno. 

INSERTO
Una storia di colore, bombolette e 
idee poetiche sparpagliate 

Nella suggestiva cornice delle cantine di 
Villa Torlonia l’Associazione Italia Nostra 
Onlus, sezione di San Mauro Pascoli ha 

Mostra
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non manca all’appuntamento Oreste 
Delucca che con “Rimini e il mare” ha le 
carte in regola per replicare il successo di 
“Toponomastica riminese” (Luisé  Editore, 
2019)
L’opera, di piacevole lettura e corredata 
da un’ampia bibliografi a, riprende un tema 
caro all’autore ovvero il rapporto tra la città  
natale e quello specchio acqueo che, oltre 
a lambirne le coste, e’ nel tempo presenza 
viva in tutte le manifestazioni della vita 
sociale, civile ed economica. 

allestito una mostra fotografi ca dal titolo 
“Tenuta Torlonia, Visioni – 1870 – 2020 “ in 
collaborazione con il Museo Parco Poesia 
Pascoli e il Comune di San Mauro Pascoli..
Si tratta di una mostra che mette a 
confronto immagini che si conservano 
presso il Gabinetto Fotografi co Nazionale, 
Fondo Beccarini a Roma, gentilmente 
concesse dal Museo Casa Pascoli e 
recentemente esposte nella Casa Natale 
del Poeta, con foto realizzate con la stessa 
inquadratura nel 2019-2020.

Arte al muro
(a pag. 7) 

Paleontologia urbana
(a pag. 8) 
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RIMINI E IL MARE

>> dalla prima pagina

Sono sicuramente le deprecabili condizioni della viabilità , la 
carenza di ponti, l’insicurezza delle strade tanto per viatori che 
per mercanti a far ricercare fi n dal Trecento un’alternativa assai 
più  vantaggiosa e praticabile nella navigazione fl uviale interna, 
nel cabotaggio e nel mare aperto. Sarebbe riduttivo tuttavia 
ricondurre questo lavoro ad una mera trattazione di marineria 
locale se egli non si addentrasse nell’analisi delle peculiarità  
di un Adriatico centro-settentrionale ove da tempo è  stata 
assegnata alle vie d’acqua la preminenza su quelle terresti in 
fatto di comunicazioni e trasporti.

La pesca alla tratta in una incisione del 1882

Il mosaico delle navi (ii secolo d.C. Museo di Rimini)

E’ uno spazio circoscritto e familiare, spesso rappresentato 
dalla cartografi a al pari di un golfo, quello stretto su cui si è  
insediata una rete di città  costiere dai fi tti rapporti commerciali 
sotto l’occhio vigile della Repubblica di Venezia. Non sono solo 
le merci a viaggiare in un ambito ancora mediamente sicuro da 
quella pirateria che andrà  accentuandosi nel Cinquecento ma gli 
stessi addetti ai lavori spesso stabilendosi sui terminali delle rotte 
più  frequentate con trasferimenti di intere comunità . Lo scalo 
riminese, oggetto di numerosi rifacimenti nel corso del tempo e di 
una minuziosa cura della foce e del fondale, è  il luogo deputato 

Christian Corbelli

all’imbarco delle numerose eccedenze, per lo più  provenienti 
dal settore agricolo, che il territorio mette a disposizione di una 
serie di mercati come grano, vino, sale, guado e olio. Parimenti 
è  fonte di approvvigionamento di quanto defi citario all’economia 
cittadina come bestiame, materiali per l’edilizia, laterizi, vallonea
La trattazione scorre agile, accompagnata dal ricco corredo di 
immagini a colori, soff ermandosi sugli aspetti più  caratteristici di 
questo microcosmo ove l’evoluzione delle tecniche piscatorie, la 
qualità  delle imbarcazioni, lo sviluppo di nuove fi gure professionali 
e la legislazione marittima testimoniano l’articolazione di rapporti 
cui é giunta la nostra località  alla vigilia delle grandi scoperte 
d’oltre Oceano e del generale ridursi dell’infl uenza del bacino 
mediterraneo.

Copertina del libro 

RIMINI E IL  MARE

di Oreste Delucca

a cura di Luisè editore



MOSTRA FOTOGRAFICA
TENUTA TORLONIA, VISIONI

1870 -2020

Villa Torlonia Parco Poesia Pascoli

Dal 24 ottobre al 29 novembre 2020
orario 9,30-12,30 / 15,30-18,30

Foto d’epoca gentilmente concesse dal Museo Casa Pascoli.
Gli originali si conservano presso il Gabinetto Fotografico Nazionale, 

Fondo Beccarini, Roma
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“Visioni” inteso come un sogno in cui ci immergiamo catapultati 
alla fine del Diciannovesimo secolo, ma anche come vedute del 
paesaggio, ieri e oggi, le modifiche del tempo e dell’uomo e la 
rinascita di questi luoghi .
La Villa è ripresa in ogni angolazione con il suo comparto, la 
facciata del Palazzo , il panorama verso San Marino e verso 
il mare, la chiesa e la casa del fattore. Anche il territorio della 
tenuta con alcune case coloniche importanti, come la Ca’ 
Fornace nei pressi della Villa in cui la fornace dei mattoni 
per costruire l’ampliamento della corte ai tempi del Principe 
Alessandro Torlonia è messa a confronto con la foto attuale in cui 
si nota ancora l’avvallamento nei pressi del Rio Salto nel luogo 
di estrazione dell’argilla. O la Ca’ Torretta e la Bovaria , ai confini 
del territorio, verso il mare , cambiate ma sempre visibili nella 
loro struttura.
Trentuno immagini tra quelle d’epoca e quelle contemporanee 
che ci fanno scoprire particolari del territorio che sono scomparsi, 
come la strada che partendo dall’ingresso della corte tagliava in 
linea retta le campagne terminando tra Ca’ Torretta e Bovaria.
Le immagini sono arricchite da una splendida Mappa della 
Tenuta e i suoi 147 poderi, datata primi Novecento, che suscita 
l’interesse dei visitatori e il confronto tra gli studiosi. Le foto 
contemporanee sono state realizzate dai soci Giovanni Mazzotti ,

>> dalla prima pagina

Maria Cristina Savani

Delio Domeniconi e Massimiliano Battistini con il supporto 
dell’architetto Daniele Gasperini, attuale Presidente di 
Sammauroindustria. Preziosa la collaborazione della Dott.ssa 
Rosita Boschetti, direttrice del Museo Parco Poesia Pascoli.

La visione della mostra è possibile tutt’ora.
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Christian Corbelli
Christian Corbelli
Luxor Print - Bellaria

Nello stesso territorio era presente lo “Stagno Padusa”, una vasta 
palude scomparsa in seguito alle opere di bonifi che dei romani. 
L’Alberazzo era una zona più alta rispetto al resto del territorio e 
per questo più salubre e popolato fi n dall’antichità. Anche il nome 
Alberazzo ha radici antiche e molto probabilmente deriva da una 
foresta di pioppi bianchi1 chiamati Alberazzi presenti nella “Selva 
Litana”.
Riportiamo alcuni passaggi dal libro “Ricerche su San Mauro e 
il suo territorio” di Susanna Calandrini sulla centuriazione del 
nostro territorio.
La centuriazione nel territorio di San Mauro Pascoli è degradata 
e non è ben conservata come quella cesenate ma ha lo stesso 
orientamento topografi co di quella riminese.
La centuriazione nella nostra zona iniziava dalla Via Emilia fi no 
alla Via del Confi ne.
Susanna ipotizza come la Via Antica Emilia ricalchi un decumano 
che è sopravvissuto sotto forma di confi ne amministrativo tra i 
Comuni di San Mauro Pascoli e Santarcangelo.
In questo contesto si inserisce il decumano riconoscibile nella Via 
Alberazzo, parallelo alla Via Antica Emilia e distante da essa un 
lato esatto di centuria (m. 710).
Questa strada si esaurisce nell’agglomerato dell’Alberazzo 
deviando all’altezza dell’Oratorio di San Felice; ma la sua ideale 
prosecuzione in linea retta la porterebbe ad intersecare il cardine 
della Torre in un punto, comunque già marcato, dall’incrocio con 
Via Rimini e dalla presenza, su entrambi i lati del cardine, di 
due costruzioni:  un vecchio edifi cio scolastico oggi abitazione 
-le scuole di San Vito o scuole degli ebrei- (ad ovest) e la casa 
colonica del podere San Giovanni famiglia Soldati (ad est).
Anche questo decumano dell’Alberazzo è, anche se solo per un 
breve tratto, confi ne tra San Mauro e Savignano e si prolunga 
in perfetta simmetria in una strada interpoderale che dalla casa 
colonica del podere San Giovanni raggiunge l’Uso.
Decumano: delimitazione in direzione est-ovest della 
centuriazione (territorio) con divisione del terreno in lotti quadrati 
(2400x2400 piedi = 710x710 mt.) che venivano assegnati ai 
singoli coloni.
Ciascun lotto costituiva il fondo per circa 100 famiglie ed era 
delimitato da un cardo.
Nel 1700 tutti i fertili e ubertosi poderi dell’Alberazzo erano di 
proprietà del Conte Perticari di Savignano. Molto apprezzato e 
conosciuto un vino rosso prodotto in quei poderi con l’etichetta 
“Vino Rosso dell’Alberazzo”. In seguito i poderi dalla parte del 

mare, rispetto al decumano, sono diventati di proprietà di Pietro 
Cacciaguerra, mentre quelli dalla parte della Via Emilia di 
proprietà dei Fratelli Bilancioni.
Questi i nomi e soprannomi dei residenti nella frazione:
Pagliarani (Calalbert), Guidi (Micalet), Nanni (Brusarul), 
Boschetti (Buscheta), Ricci (Micalantoni), Perazzini (Guaza) 
Cesarini (Dubrand), Gennari (Zvanarel) Pagliarani (Paiaren), 
Zaghini (Brichin), Bellavista (Ciribeck) e la moglie Ciadina, Pironi 
(Beloch), Pracucci (Ciculeta), Galli (Saitoun), Nini (Squadroun 
e Non de Count), Nini (Gamboz), Nini (Gnini e Non ad Mega), 
Mazzotti (e’ Mariul) e la moglie la Mari ad Fighin, la numerosa 
famiglia Vicini, le famiglie Pasini, Conti, Galli e Bersani.
Eccentrici e originali i residenti dell’Alberazzo, basta ricordare 
la vicenda di Ciculeta che al suo matrimonio si è presentato la 
domenica……….dopo!!!!!!!

>> Continua a pagina 5
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«L’uomo è quell’animale folle la cui follia ha inventato la 
ragione. Che cos’è una vita ragionevole? Non c’è alcun 

criterio ragionevole per una vita ragionevole». 
-E. Morin 

Scrive Morin nel saggio1 citato in epigrafe che la vita è un tessuto che intreccia prosa 
e poesia, la prosa è costituita da tutti gli aspetti pratici, tecnici e materiali che sono 

di Daniela Lucchetti

necessari per l’esistenza, la poesia è la 
parte intangibile: l’estetica, il godimento, 
la musica, la danza, l’amore e la poesia 
stessa. 
Quando nel 1995 ho iniziato il mio 
lavoro di ricerca nel mondo dei graffiti 
metropolitani2, credevo che il mio 
sguardo sarebbe stato esclusivamente 
rivolto all’intangibile, all’amore per 
l’arte, all’estetica urbana. Mi accorgevo 
che il territorio era ricco di segni, 
graffi, intenzionalità comunicative che 
avevo bisogno di afferrare per poterle 
comprendere. Inoltre riconoscevo un gusto estetico che mi affascinava e che consideravo, 
con sparpagliata ingenuità, spontaneo. L’intangibilità del mio bisogno mi faceva assumere 
uno sguardo assimilante: io ero ciò che cercavo, o come dice M. Canevacci nel suo 
saggio sulla Comunicazione visuale, i miei tanti ii che premevano per farsi trovare3. 
Ma perché comprendere? Scrive ancora Morin che la comprensione antropologica consiste 

nella presa di coscienza della complessità 
dell’umano. Richiede quindi l’indagine di 
testi, contesti, ambienti, spinte localizzanti 
e globalizzanti: «la comprensione rifiuta il 
rifiuto, esclude l’esclusione»4. Non potevo 
sfuggire la fascinazione di tutti quei disegni 
e quelle scritte sui vagoni dei treni, ero 
figlia di ferroviere e vivevo in una stazione 
al Prenestino, la periferia di Roma. Avevo, 
inoltre, una passione smodata per i colori, 
soprattutto quelli vivaci che mi costringevano 
a scorrere sguardi smarriti e invaghiti sulle 

superfici verniciate.
Comprensione, fascinazione,estraneità, colore e poesia erano i miei blocchi di partenza. 
Con questa valigetta di strumenti iniziai a leggere “sulle spalle dei graffitisti”, come direbbe 
C. Geertz, i testi prodotti dal mondo dei writers5. 
Come prima cosa mi colpì il loro definirsi una Cultura, con la C maiuscola. Il writing in 
Italia è stato, ai suoi esordi, un movimento di pochi ragazzi, affascinati dalle immagini 
provenienti da oltreoceano che cercavano un modo di farsi conoscere, “far girare il 
proprio nome”: se aveva funzionato nella fredda metropoli newyorkese si poteva cercare 
di replicarne le dinamiche divulgative anche alla periferia di Milano o di Roma.
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L’intento dei primi artisti, infatti, era proprio quello di 
farsi conoscere: banalità delle aspirazioni!  Eppure 
per gli afroamericani che vivevano nei sobborghi 
urbani alla fine degli anni settanta non era affatto 
banale riuscire a non sentirsi dimenticati. L’obiettivo 
era uscire dell’anonimato dei ghetti grazie alla 
popolarità, per immaginarsi artisti, dedicare il 
proprio tempo a studiare modi di scrivere il proprio 
nome in grado di colpire l’immaginario dei pendolari 
e rimanere impressi nella memoria di qualcuno, 
capace di costruire nuovi, irraggiungibili traguardi. È 
la storia di Jean-Michel Basquiat, scoperto da Andy 
Warhol. 
Nei primi anni Novanta l’Italia, invece, non era in 
nulla simile al contesto di partenza dei graffitisti 
newyorkesi, ma la storia orale aveva fatto il suo 
corso ed era l’immaginario a stimolare i nostri 
giovani adolescenti, più che il contesto. Voglio dire 
che il terreno in cui potevano attecchire alcune pratiche, definite adolescenzialmente 
tradizionali, era più nel fiato dei desideri che nei contesti degradati. E quel desiderare 
era potente.
L’incontro con i writers era spesso ricolmo di storie, alcune sfioravano i limiti del 
mito. Come se si potesse raccontare la nascita di qualcosa soltanto attraverso figure 
idealizzate. Il loro definirsi Cultura con la C maiuscola mi 
aveva inizialmente convinta proprio per questa deriva 
mitologizzante, che trovavo spesso nei racconti e negli 
occhi infervorati dei giovani artisti: racconti di recinzioni 
scavalcate nella notte, imprese di fuga dalla polizia, 
ritorsioni contro giovani inesperti che avevano ricoperto 
il pezzo di uno famoso, senza valutarne il danno. 
E poi l’apprendimento di competenze “alternative”, 
come arrivare nei punti più esposti, come fare economia 
per potersi permettere la vernice migliore, riciclare le 
bombolette, recuperare attrezzatura, resistere tante ore 
all’aperto a dipingere. 
I nostri incontri si svolgevano sempre nelle strade o nelle 
piazze e finivano per trasformarsi in maratone di colori 
negli angoli più sconosciuti dell’hinterland milanese o 
dei quartieri/dormitorio bolognesi. Strade che nessuno avrebbe passeggiato mai, luoghi 
in cui, per la nascente disneyzzazione delle metropoli, non c’era nulla da vedere, nulla di 

cui godere, nulla da fotografare. 
Dentro questo stare “in” strada, “in” piazza, ho iniziato a 
leggere il primo significato poetico. 
Oltre a tracciare una storia dei graffiti metropolitani da 
subito ho messo a fuoco un significato “formativo” che i 
primi che avevo incontrato, Andrea e Stefano, mi avevano 
reso evidente con straordinaria veemenza: avevano 
imparato tanto. Non solo a disegnare. Avevano imparato 
a mettere insieme concetti e colori, a districarsi nelle 
situazioni difficili, a imporsi una disciplina per portare a 
termine un pezzo fatto bene, la precisione e la puntualità. 
Tutte cose che le istituzioni scolastiche cercavano di 
trasmettere sui banchi in ore e ore di “sudate carte”, che 
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non avevano prodotto in quei ragazzi alcun risultato. Modificare la preposizione può 
fare miracoli. Passare da stare a scuola a stare in strada spostava energie e significati, 
consentendo alle giovani mani d’artista di produrre frameworks di desiderio mai immaginati 
prima. Qui era il fascino della faccenda!
Un’interessante interpretazione del sociologo Byung-
Chul Han nel testo «La società della stanchezza»6 , 
attribuisce la strutturazione delle istituzioni fondamentali 
alla società disciplinare, descritta da Foucault, cui si 
è lentamente sostituita una società della prestazione, 
dove gli individui divengono “imprenditori di se stessi”. 
In questo contesto gli istituti disciplinari stanno 
manifestando tutta la loro obsolescenza, incapaci di 
cogliere l’inefficacia del dovere e la «noia profonda» che 
questo genera.  
«La positività del poter fare è molto più efficace della 
negatività del dovere» afferma Han. L’aspetto formativo 
della street art è oggi, almeno per me, molto più chiaro 
che allora, anche alla luce di tale affermazione. La 
tensione degli anni novanta verso l’appartenenza a una cultura alternativa (allora definita 
appassionatamente subcultura o controcultura) si è smorzata con il progressivo disperdersi 
delle tensioni sociali dell’epoca, ingoiate e digerite dalle ben più potenti e invasive tensioni 

consumistiche. Tuttavia questo tratto 
marginale, che in pochi hanno colto, ha 
resistito, restituendo valori, produzioni di 
saperi e apprendimenti artistici fino alla 
costruzione di microstorie di successo. 
Penso ai tanti writers che poi hanno 
trovato una strada professionale nella 
grafica, nella moda, e nelle produzioni 
artistiche più disparate. In queste 
produzioni ci sono quegli aspetti di 
prosa che non mi aspettavo di trovare, 

apprendimenti pratici, tecnici e materiali che hanno consentito di trovare il proprio posto 
in campo.
L’altro presupposto poetico era nella comprensione. Il mio approccio etnografico era stato 
profondamente richiamato da questa idea di Cultura con la C maiuscola che faceva eco 
spesso nei racconti dei writers. Era un’idea 
affascinante: un movimento di portata così 
vasta che attraverso la propria «produzione 
di immagini reinterpretava il simbolismo 
iconografico della cultura massmediatica, 
moltiplicando le vie di comunicazione».7

Questo tipo di approccio richiedeva, tuttavia, 
un’adesione totale, un’appartenenza che 
non contemplava passi  falsi. Io, invece, 
ero un elemento spurio. Il sospetto con 
cui spesso venivo accolta mi lasciava 
un’irrequietezza addosso, un senso di 
angusto localismo che strideva con la spinta globalizzante da cui tutto proveniva. 
Suonava come se qualcuno mi dicesse ogni volta: «noi possiamo essere solo tra noi». La 
pubblicazione delle mie ricerche ha, infatti, prodotto numerose tensioni tra chi mi aveva 
aiutata nel mio percorso conoscitivo e chi invece riteneva che la mia fosse una banale 
incursione in un mondo che non mi apparteneva. 
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Come se il ricercatore fosse sempre un abitante del 
microcosmo che indaga!
Questo presupposto di radicalità culturale era leggibile 
in alcuni elementi peculiari: il rispetto è un termine molto 
in voga fra i giovani graffitisti (ancora oggi), rispetto 
verso un altro artista, rispetto verso chi ha elaborato un 
proprio stile riuscendo a farsi conoscere/riconoscere, 
rispetto verso l’Arte (anch’essa con la A maiuscola). 
Rispetto: un altro presupposto poetico, che ho tanto 
amato. Ma conteneva al suo interno un posizionamento 
radicalizzante di un noi, che sottraeva alla poesia il suo 
incanto. Questa spinta tradizionalista finiva per negare 
la complessità dell’esistenza di un fenomeno così 
trasversale. Se veramente ci stavamo posizionando 

sui poli binari, dove io mi contrapponevo a un noi senza 
una strada per una reciproca comprensione, esisteva la 
possibilità di trovarsi veramente di fronte a un movimento 
divergente dalla norma?

La voracità consumistica di 
quegli anni ha presto spazzato 
via l’intera domanda.
Il termine graffiti art è ormai 
divenuto ampiamente 
riconosciuto e accettato dagli 
stessi writers, così come la 
consapevolezza di essere 
pienamente appartenenti a quel 
sistema di tensioni e relazioni, che ancora fa dell’arte di strada 
un fenomeno capace di scatenare contemporaneamente 

1.   Morin E., Insegnare a vivere. Manifesto per cambiare l’educazione, Raffaello Cortina editore, 2014.
2.   Nel mio percorso di ricerca come esplicitato anche nel mio testo (Writing. Storia linguaggi arte nei graffiti di strada, 

Castelvecchi, 1999) mi sono a lungo rifiutata di utilizzare il termine graffiti, in accordo con gli esponenti della cultura 
hip hop che consideravano il termine denigratorio, assimilandoli a cavernicoli. La sensibilità etnografica al tema della 
categorizzazione discriminante dell’altro  mi imponeva di fare una scelta di campo ben precisa. Tuttavia, proprio 
mantenendo viva quella sensibilità, sono giunta nel tempo a conclusioni completamente opposte.

3.   Canevacci M., Antropologia della Comunicazione visuale, Booklet Milano, 2001.
4.   Ibidem, pag. 55
5.   Geertz C., Interpretazione di culture, Il Mulino, 1987.
6.  Han B., La società della stanchezza, Nottetempo edizioni, 2012.
7.  Lucchetti D., Writing. Storie, linguaggi, arte nei graffiti di strada, Castelvecchi, 1999, pag. 11.
8.   Dumoulié C., Il desiderio, Piccola Biblioteca Einaudi, 1999, pag. 301.

fantasie di repressione, così come di liberazione. 
Alla base c’è ancora uno degli elementi di 
partenza: il desiderio. Scrive Dumoulié: «il 
desiderio propriamente umano ha le sue radici in 
due passioni fondamentali: la volontà di potere e di 
gloria, il timore della morte»8. Essere riconosciuti/
riconoscibili, seppur soltanto in un tratto grafico, 
in un colore, per alcune vite ha avuto il potere 
di conquistare tutto, sconfiggendo la morte delle 
passioni.
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Per quanto riguarda la piccola Chiesa rurale dell’Alberazzo 
dedicata a San Felice e a Maria Assunta (San Felicis Albareti) 
viene menzionata in antichi documenti a partire dal VII secolo. 
La Chiesa così come la vediamo oggi si presenta come una 
costruzione che possiamo definire “moderna” e la struttura non è 
certamente riferibile agli anni nei quali viene menzionata. 

È ipotizzabile che l’attuale struttura sia stata oggetto di un 
rifacimento alla fine del 1700.
La piccola Chiesa è stata eretta proprio sul crocevia tra il cardo 
e il decumano, e nei lavori del XVIII secolo erano presenti sul 
lato destro la canonica e sul lato sinistro un oratorio per i figli dei 
contadini a quel tempo tutti analfabeti.
Oggi non c’è più l’oratorio,  la Chiesa è diventata di proprietà 
privata e viene utilizzata come ricovero di attrezzature agricole. 
Nelle giornate seguenti la Pasqua, un gruppo di volontari provvede 
alla sua pulizia, riportandola all’antica funzione di luogo di Culto 
e, con una grande partecipazione di fedeli nella prima domenica 
dopo Pasqua, viene celebrata una Santa Messa cantata per 
omaggiare la festa dell’Alberazzo.
Nella ricostruzione del decumano dell’Alberazzo si inserisce 
la Celletta Mariana di Via Rio Salto -Zloina-, spostata di circa 
100 metri rispetto all’ipotetica intersezione degli assi centuriali, 

distante 725 metri dall’Oratorio di San Felice.
Nella Celletta Mariana di Via Rio Salto -Zloina- è posta un’epigrafe 
datata 1784 e un testo in latino, questo il testo e la traduzione:
“CULUMNELAM VIRGINI DEIPARAE SACRAM CIVES 
SANMAURENSES AERE CONVENTUS PP DOMINICO 
ZARICCHIO ET MATTHAEO BRICCIO II VIRIS ANNO POST 

CHRISTUM NATUM MDCCLXXXIV”
“Colonnella dedicata alla Vergine Madre di Dio i cittadini di San 
Mauro con il denaro della comunità eressero essendo Domenico 
Zaricchi e Matteo Brici priori (consiglieri della comunità nda) 
nell’anno dopo Cristo 1784”.
La Celletta -Zloina- era ridotta in cattive condizioni statiche, 
pendente su un fianco, perse le immagini e mancante in 
parte della sommità e delle cornici; è stata restaurata a cura 
della Parrocchia di San Mauro nell’Anno Mariano 1988. Un 
ringraziamento a Mauro Lumini per le informazioni.
Ci piace collegare la costruzione della Celletta -Zloina- con 
un RACCONTO ORALE che si tramanda da generazioni. In 
quel periodo San Mauro era un territorio povero e le mogli dei 
contadini e degli abitanti del paese, per fare quadrare i conti di 
casa, cominciarono a fare le lavandaie ai signori dei paesi vicini: 
Rimini, Cesena, Santarcangelo e altri.

>> Continua a pagina 6

Chiesa di San Felice e della Beata Vergine Assunta
 foto a cura della Pro loco ‘Aisem’ di San Mauro Pascoli
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Mauro, Giuseppe e Giorgio

Il luogo di lavoro non poteva che essere il nostro Rio Salto, dove 
ogni lavandaia aveva la sua postazione. 
Le cronache del tempo ci dicono che la fine del 1783 e l’inizio 
del 1784 ci fu un periodo terribile con una grande siccità, con il 
Rio Salto in secca, per le lavandaie e le famiglie Sammauresi un 
grande, grandissimo problema.
I cittadini di San Mauro chiesero ai parroci dell’Alberazzo e di 
San Mauro di celebrare due processioni partendo dalle loro 

Chiese per chiedere alla Beata Vergine “il miracolo, la pioggia”. 
Le due processioni si incontrarono all’incrocio tra le Vie Rio Salto 
e Alberazzo (dove c’era una grande croce a indicare l’inizio del 
paese) e mentre il parroco di San Mauro cominciava la sua 
omelia iniziò a piovere.
La Beata Vergine aveva esaudito le suppliche dei Sammauresi, 
i quali con immensa gratitudine eressero la Celletta Mariana 
-Zloina-.

Nel piccolo borgo di case chiamato “Alberazzo” si tiene annualmente (la domenica 
successiva alla Pasqua, detta domenica In albis) un’antica festa secolare di origine 
contadina “Festa della Madonna dell’Alberazzo”. Festa che dal 1969, si svolge nel cortile 
della casa delle famiglie Gennari e che da allora ne hanno curato il regolare evento. 
La cultura, i riti e tutte le antiche tradizioni legate alla Festa dell’Alberazzo rappresentano, 
simbolicamente, il forte connubio tra territorio, cibo e tradizioni popolari che sono parte 
integrante di quell’identità storica che deve continuare a essere elemento distintivo di 
attrazione popolare. 
La Festa è un momento importante di condivisione per la nostra comunità, che in una 
giornata si immerge completamente nell’atmosfera delle celebrazioni e nella rievocazione 
di gratitudine per il ritorno delle piogge dopo una terribile siccità. Non esiste sviluppo se 
non si proteggono le tradizioni e le caratteristiche molto antiche di un piccolo borgo 
immerso nella campagna sammaurese che si trova posto all’incrocio fra il secondo cardo 
e il secondo decumano, e ciò ricorda che nell’epoca Romana circa 150 prima di Cristo 
con la centuriazione, la via Alberazzo segnava un cardine di una centuria, cioè pezzi di 
terreno numerati. 
Alle antiche celebrazioni la festa aggiunge un calendario di eventi nel segno della 
contemporaneità come recita appunto lo slogan “Contemporanea tradizione”. Agli antichi 
riti (Santa Messa ore 11 e benedizione eucaristica al pomeriggio) viene affiancato un 
programma di musiche, canti, spettacolo, varietà, ballerini romagnoli, attrazioni rivolte 
ai giovani e giovanissimi del territorio, che richiamano nel piccolo borgo Alberazzo nel 
cuore della campagna sammaurese curiosi e appassionati.

I  NUMERI  PRECEDENTI   DEL  NOSTRO   PERIODICO  
POSSONO  ESSERE  SCARICATI DAL SITO

WWW.CAGNONA.IT ALLA VOCE  “IL GIORNALINO”
IL PERIODICO NON RICEVE 

ALCUN FINANZIAMENTO PUBBLICO.

Chiuso in stampa il 08/02/2021

Materiali a cura della
 Proloco Aisem San Mauro Pascoli (FC) 
Locandina dell’edizione 2019 della Festa

1.   L’attuale toponimo rappresenta la traduzione del più antico e di origine medievale “Albarazzo”. Il termine 
Albarazzo deriva infatti dalla radice latina ‘albarus’ che significa “pioppo bianco” (N.D.R.) 
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Era il 1999 e Daniela Lucchetti dava alle stampe per Castelvecchi 
la prima edizione di “Writing. Storia, linguaggi, arte nei graffiti 
di strada” una appassionata indagine sulle nuove tendenze 
artistiche giovanili che dai sobborghi metropolitani statunitensi 
erano approdate sul Continente con tutto il loro colore. 
Il nuovo fermento culturale era esploso da subito in Italia in tutta 
la sua virulenza dando la possibilità ad una intera generazione di 
writers di uscire allo scoperto e partire alla riconquista ora degli 
spazi urbani ora delle periferie per ridisegnarne i contorni. 
Il fenomeno, senza precedenti nella storia delle arti grafiche 
e in aperta discontinuità coi canoni del tempo, aveva trovato 
convinti sostenitori quanto accaniti detrattori in un dibattito dai 
toni particolarmente accesi. Le grandi trasformazioni intervenute 
del tessuto cittadino, la ricerca di spazi di espressione risparmiati 
dall'omologazione del mercato, la voglia di scrivere una nuova 
pagina di storia dell'arte fuori dagli schemi classici costituivano la 
scena su cui i nuovi attori muovevano i loro passi 
Daniela Lucchetti, attenta a cogliere le sfumature di questo 
microcosmo in costante trasformazione, ricostruiva le tappe di 
un vero e proprio viaggio a contatto coi protagonisti di questo 
universo cui legati stili di vita, pratiche e valori precisi cogliendo 
le peculiarità del linguaggio e della comunicazione di questa 
modalità di espressione.
Nell'attesa di una ristampa, ospitiamo nell'inserto un contributo dell'autrice. 

DANIELA LUCCHETTI, Formatrice e Antropologa Culturale, è manager della formazione 
presso l’Istituto Gestalt Analitica di Roma e privatamente si occupa di formazione per gli 
adolescenti. Ha collaborato con la cattedra di Antropologia Culturale della Facoltà di Sociologia 
dell’Università La Sapienza di Roma ed è stata docente a contratto di Antropologia Culturale. 
Nel 2000 ha pubblicato la propria ricerca sulla graffiti-art dal titolo “Writing. Storia, linguaggi, 
arte nei graffiti di strada”.
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Questo concetto pedagogico è ben 
radicato nella cultura di educatori 
ed insegnanti italiani. I lavori di 
Maria Montessori e Giuseppina 
Pizzigoni rappresentano i primi 
studi sistematici sullo sviluppo dei 
bambini in contesti favorevoli, sono 
ampiamente conosciuti e stanno 
alla base delle scuole dell’infanzia 
italiane. In tanti paesi stranieri è un 
privilegio frequentare scuole con 
indirizzo pedagogico montessoriano 
o Reggio children.  È nelle migliori 
scuole del Nord Europa, per esempio 
in quelle fi nlandesi, che oggi viene 
ampiamente praticata l’educazione 
all’aperto fi n dalla più tenera età, 
partendo dai principi di sviluppo 
autonomo nella natura. Ho avuto 
modo di dialogare con le colleghe 
dell’Università fi nlandese di Tampere e 
di verifi care queste pratiche tramite la 
loro documentazione. Il clima a quelle 
latitudini è certamente più inclemente 
rispetto al nostro e i bambini là 
certamente non si ammalano di più 
dei nostri pur restando all’aperto 
anche nelle giornate più fredde. Anche 
in Italia le scuole nel bosco stanno 
prendendo piede, alcune rispettando 
radicalmente la permanenza 
totale nell’ambiente naturale, altre 
alternando momenti in aula ad altri 
all’aperto. Sarebbe un’opportunità 
educativa importante poter fruire degli 
ambienti naturali vicini alle scuole o 
naturalizzare il più possibile le aree 
esterne delle scuole dell’infanzia e 
dei nidi. Nella nostra località abbiamo 
la fortuna di avere il parco Panzini, 
potrebbe essere il luogo adatto per 
poter realizzare molte attività. Le 
pertinenze potrebbero rappresentare 
anche un rifugio in caso di maltempo 
e per poter consumare merende o 
utilizzare i servizi igienici. Certo ci 
vuole la volontà e la consapevolezza 
che gli spazi debbono essere resi 
disponibili e sicuri  per i nostri bambini. 
Per avvicinarci un po’ a pratiche più 
naturali, sarebbe suffi  ciente prevedere 
all’interno del parco momenti animati 
da educatori esperti. In passato 
nella nostra regione si sono aperte 
esperienze educative che ci sono 
invidiate nel mondo, credo che oggi 
occorra fare lo stesso e sognare un 
qualcosa in più per le generazioni che 
dovrebbero essere al centro dei nostri 
pensieri.
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PALEONTOLOGIA URBANA

Come per incanto, ecco sbucare da un palazzo cittadino un’ammonite vissuta 
in tempi assai remoti. A segnalare il singolare ritrovamento alcuni passanti del 
centro storico che, accortisi che dal rivestimento esterno di un fabbricato sporgeva 
il fossile di un mollusco appartenente ad antiche ere geologiche, hanno voluto 
metterci a conoscenza del fatto. Consultati gli esperti, si è potuto datare il reperto 
attorno ai 135 milioni di anni fa trattandosi di una specie abbastanza “recente” e 
riconducibile al periodo giurassico-cretaceo. Per dovere di cronaca diremo che non 
è raro trovarsi di fronte a rinvenimenti di questo tipo, incastonati all’interno di rocce 
utilizzate poi in lastre per strade, monumenti civici o scogliere. 
La zona di più frequente provenienza di questi materiali è indubbiamente quella 
alpina (Veneto, Friuli, Dolomiti, ecc). Alcuni anni or sono, in alcune località italiane, 
appassionati hanno organizzato percorsi alla ricerca di organismi conservati nei 
materiali lapidei della città.
Chissà che, con un po’ più di attenzione, anche la nostra non restituisca in futuro 
altre varietà di questo genere.

C.C.


